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ART. 1DP
CONTENUTI E VALIDITA’ DEL DOCUMENTO DI PIANO

1. Il Documento di Piano costituisce il primo dei tre atti che compongono il Piano di Governo del
Territorio; esso è redatto, ai sensi e per gli effetti dell’art. 8 della L.R. 11 marzo 2005, n. 12 e s.m.i.

2. Il Documento di Piano definisce:
a. il quadro ricognitivo e programmatorio di riferimento per lo sviluppo economico e sociale del

Comune, anche sulla base delle proposte dei cittadini singoli o associati e tenuto conto degli
atti di programmazione provinciale e regionale. Può inoltre eventualmente proporre le
modifiche o le integrazioni della programmazione provinciale e regionale che si ravvisino
necessarie;

b. il quadro conoscitivo del territorio comunale, come risultante dalle trasformazioni avvenute,
individuando i grandi sistemi territoriali, il sistema della mobilità, le aree a rischio o
vulnerabili, le aree di interesse archeologico e i beni di interesse paesaggistico o storico-
monumentale, e le relative aree di rispetto, i siti interessati da habitat naturali di interesse
comunitario, gli aspetti socio-economici, culturali, rurali e di ecosistema, la struttura del
paesaggio agrario e l‘assetto tipologico del tessuto urbano e ogni altra emergenza del
territorio che vincoli la trasformabilità del suolo e del sottosuolo;

c. l‘assetto geologico, idrogeologico e sismico anche mediante rinvio ad appositi studi.

3. Il Documento di Piano sulla base degli elementi di cui al punto precedente:
a. individua gli obiettivi di sviluppo, miglioramento e conservazione che abbiano valore

strategico per la politica territoriale. Ne indica i limiti e le condizioni di sostenibilità ambientale
e di coerenza con le previsioni di livello sovracomunale;

b. determina gli obiettivi quantitativi di sviluppo complessivo del PGT; nella definizione di tali
obiettivi il Documento di Piano tiene conto della riqualificazione del territorio, della
minimizzazione del consumo del suolo, della definizione dell’assetto viabilistico e della
mobilità, nonché della possibilità di utilizzazione e di miglioramento dei servizi pubblici e di
interesse pubblico o generale, anche a livello sovracomunale;

c. determina, in coerenza con i predetti obiettivi e con le politiche per la mobilità, le politiche di
intervento per la residenza, le disponibilità ed opportunità di edilizia convenzionata e/o in
Piani di Zona nonché le eventuali politiche per l‘edilizia residenziale pubblica, le attività
produttive primarie, secondarie e terziarie, comprese quelle della distribuzione commerciale,
evidenziando le scelte di rilevanza sovracomunale;

d. dimostra la compatibilità delle politiche di intervento elencate alla lettera c) con le risorse
economiche attivabili da parte dalla pubblica amministrazione, e con riguardo agli effetti
indotti sul territorio dei comuni contigui;

e. individua, anche con rappresentazioni grafiche in scala adeguata, gli ambiti di trasfor-
mazione; definisce su di essi criteri di intervento, finalizzati alla tutela ambientale, pa-
esaggistica, storico-monumentale, ecologica, geologica, idrogeologica e sismica, quando in
tali ambiti siano comprese aree che presentano nella documentazione conoscitiva aspetti
rilevanti sotto quei profili;

f. determina, in conformità a quanto disposto dalla L.R. 12/2005, art. 8, lett. f), le modalità di
recepimento delle previsioni prevalenti contenute nei piani di livello sovracomunale e la
eventuale proposizione, a tali livelli, di obiettivi di interesse comunale;

g. definisce i criteri di perequazione, di compensazione e di incentivazione.

4. Il Documento di Piano non contiene previsioni che producano effetti diretti sul regime giuridico dei
suoli e ha validità quinquennale ed è sempre modificabile, previa procedura di valutazione
ambientale di ogni variante del medesimo, in conformità all’art. 4, comma 2, L.R. 12/2005; tutte le
previsioni relative ad aree private in esso contenute acquistano efficacia, sotto il profilo del
consolidamento di diritti privati, o nelle previsioni del Piano dei Servizi o del Piano delle Regole,
ovvero nei contenuti degli Strumenti attuativi del PGT, una volta approvati ai sensi di legge.

5. Il Documento di Piano ha validità quinquennale ed è sempre modificabile. Scaduto tale termine il
Comune procede all’approvazione di un nuovo Documento di Piano.

6. Allo scadere del periodo di validità del DdP, le previsioni non attuate perdono di efficacia e gli
ambiti di trasformazione individuati per i quali non sia stato approvato e convenzionato idoneo piano
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attuativo, si intendono automaticamente decaduti. Il loro riazzonamento, tornerà pertanto nella
potestà pianificatoria del comune che, in ragione delle sopravvenute esigenze di governo del
territorio, potrà anche escluderli dai nuovi obiettivi di sviluppo e dalla stessa potenzialità edificatoria
senza che la proprietà inerte o inadempiente nulla abbia a pretendere dall’Amministrazione
comunale.

ART. 2 DP
ELABORATI DEL DOCUMENTO DI PIANO

1. Il Documento di piano è costituito dai seguenti elaborati:

a) Elaborati prescrittivi:
- DPA.p Norme Tecniche di Attuazione
- DPB.p Schede degli Ambiti di Trasformazione
- DP01.p Previsioni di Piano
- DP02.p Carta dei vincoli
- DP03.p Carta del paesaggio
- DP04.p Carta della fattibilità geologica e della pericolosità sismica

b) Elaborati conoscitivi:
- DPA.c Relazione illustrativa
- DPB.c Atlante degli approfondimenti tematici
- DPC.c Rapporto del PGT con il PTR
- DPD.c Il Paesaggio di Bigarello nel quadro del PPR
- DP01.c Uso del suolo e mobilità
- DP02.c Attuazione del PRG vigente e richieste e proposte dei poratori di interesse
- DP03.c Strategie di piano

ART. 3 DP
UTILIZZO DEGLI ELABORATI DEL DOCUMENTO DI PIANO E PREVALENZA

1. Come si evince dal precedente articolo, gli elaborati del Documento di Piano sono divisi in due
categorie: elaborati prescrittivi ed elaborati conoscitivi; gli elaborati prescrittivi formano gli atti cogenti
di riferimento per le trasformazioni del territorio mentre quelli conoscitivi costituiscono i documenti di
supporto per la ricerca della qualità nelle medesime trasformazioni.

2. I contenuti prescrittivi delle presenti norme, in caso di contrasto, prevalgono sugli elaborati grafici.
Le previsioni con carattere prescrittivo contenute negli elaborati grafici di maggior dettaglio
prevalgono, in caso di contrasto, sulle stesse previsioni contenute negli elaborati grafici di minor
dettaglio.

3. Le indicazioni riportate negli elaborati del Documento di piano, sulla scorta dei dati e degli
elementi forniti dall'Amministrazione Comunale, relativamente allo stato di fatto del territorio
Comunale e alla situazione socio-economica dello stesso, rivestono esclusivamente carattere
informativo e non possono essere utilizzate, in nessun caso, per scopi diversi. In particolare esse
non sostituiscono la documentazione originale da reperirsi presso gli uffici comunali.

4. Eventuali discordanze tra lo stato dei luoghi e quanto riportato negli elaborati grafici del
Documento di Piano, non riscontrate in sede di adozione e/o di pubblicazione dello stesso, non
potranno in nessun caso essere addotte, in fase attuativa, per modificare le previsioni
urbanistico-edilizie né per sanare preesistenti situazioni di illegittimità.

ART. 4 DP
EFFICACIA DEL DOCUMENTO DI PIANO

1. Il Documento di Piano per ciascun ambito di trasformazione urbanistica individua, attraverso
apposita scheda allegata alle presenti norme:
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- gli obiettivi prioritari che devono essere perseguiti;
- le modalità per l’eventuale suddivisione degli ambiti di trasformazione e sviluppo in sub-

comparti;
- le prescrizioni funzionali, dimensionali e tecniche d’ordine generale dei Piani Attuativi;
- i parametri e gli indici massimi da utilizzare;
- le destinazioni d’uso ammesse e quelle escluse;
- le realizzazioni vincolanti prioritarie, connesse alle urbanizzazioni primarie e secondarie

interne ed esterne al perimetro del comparto, poste obbligatoriamente a carico del Piano
Attuativo.

2. Le indicazioni sopra elencate hanno, entro i limiti tracciati dal Documento di Piano, valore
vincolante.

ART. 5 DP
CONTENUTI NORMATIVI, RINVIO AD ALTRE NORME E PREVALENZA

1. Per quanto non espressamente definito dalle norme del Documento di Piano e purché non
palesemente in contrasto con lo stesso, si fa riferimento alle norme del Piano dei Servizi ed a quelle
del Piano delle Regole. Sono, in ogni caso, fatti salvi i disposti degli artt. 10PR, 31PR e 32PR del
Piano delle Regole che sono sempre applicabili al Documento di Piano.

2. Le definizioni della nomenclatura tecnica richiamate nel Documento di Piano e genericamente
attinenti, a titolo puramente indicativo e non esaustivo, a: indici e parametri urbanistici, destinazioni
d’uso, interventi edilizi, strumenti urbanistici, tipologie commerciali, ecc., fanno riferimento alle
analoghe definizioni contenute nelle NTA del Piano delle Regole. Per le definizioni non reperibili nelle
NTA del PGT si rinvia alla vigente legislazione statale e regionale nonché ai Regolamenti comunali
(edilizio, di Igiene, ecc.).

ART. 6 DP
STRUMENTI DI ATTUAZIONE DEL DOCUMENTO DI PIANO

1. L’attuazione degli interventi di trasformazione e sviluppo individuati dal Documento di Piano è
obbligatoriamente soggetta, in coerenza con le modalità indicate per ogni singolo ambito nelle
apposite schede, a preventiva approvazione di piani attuativi (PA) comunali od altri strumenti di
programmazione negoziata di iniziativa pubblica e/o privata, costituiti dagli strumenti attuativi previsti
dalla legislazione statale e regionale vigente con esclusione del ricorso al Permesso di costruire
convenzionato.

2. Nei Piani Attuativi vengono fissati in via definitiva, in coerenza con le indicazioni contenute nel
nelle apposite schede dei singoli ambiti di trasformazione e sviluppo, gli indici urbanistico-edilizi
necessari all’attuazione delle previsioni del Documento di Piano.

3. Le previsioni contenute nei Piani Attuativi e loro varianti, finalizzati all’attuazione degli interventi di
trasformazione e sviluppo indicati nel Documento di Piano, hanno carattere vincolante e producono
effetti diretti sul regime dei suoli.

4.Sino all’approvazione degli strumenti di attuazione del Documento di Piano, nelle aree ricadenti
all’interno degli ambiti di trasformazione sono ammesse le sole attività che non determinano
trasformazioni permanenti nell’uso del suolo e gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria
interessanti edifici ed attrezzature eventualmente preesistenti.

5. Per la presentazione del piano attuativo di iniziativa privata è sufficiente il concorso dei proprietari
degli immobili interessati rappresentanti la maggioranza assoluta del valore di detti immobili in base
all’imponibile catastale risultante al momento della presentazione del piano, costituiti in consorzio ai
sensi dell’articolo 27, comma 5, della legge 1 agosto 2002, n. 166 (Disposizioni in materia di
infrastrutture e trasporti).

http://www.bosettiegatti.com/info/norme/statali/2002_0166.htm#27
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ART. 7 DP
DISCIPLINA DELLA PEREQUAZIONE

1. Gli strumenti di pianificazione attuativa del Documento di Piano dovranno essere ispirati a criteri
perequativi, per cui, salvo diverso accordo tra le parti interessate, a ciascun proprietario di aree
comprese nei singoli ambiti spetteranno capacità edificatorie, ed oneri economici connessi, in misura
proporzionale alla superficie territoriale di proprietà.

2. La perequazione si applica esclusivamente all’interno di ogni singolo ambito di trasformazione e
sviluppo ancorché frazionato in sub-comparti. E’ esclusa ogni forma perequativa fra ambiti differenti.

ART. 8 DP
INDIVIDUAZIONE DEGLI AMBITI DI TRASFORMAZIONE

1. Ai fini dell’applicazione delle presenti norme il Documento di Piano individua sul territorio
comunale, con rappresentazioni grafiche, gli ambiti di trasformazione, suddivisi per tipologia di
destinazione d’uso prevalente, all’interno dei quali gli interventi edilizi ed urbanistici, con la sola
eccezione di quelli sul patrimonio edilizio eventualmente esistente alla data di adozione del
Documento di Piano, sono subordinati all'approvazione di Piani Attuativi.

2. I progetti di lavori pubblici approvati dal Comune concernenti aree comprese in ambiti di
trasformazione non necessitano della preventiva adozione di uno strumento urbanistico attuativo.

3. Ciascun ambito di trasformazione può essere suddiviso, nei limiti statuiti per ciascun ambito
nell’apposita scheda allegata, in sub-comparti di pianificazione attuativa, nel qual caso è fatto obbligo
al soggetto proponente il Piano attuativo del primo sub-comparto di predisporre:

a. progetto di massima inerente l’intero ambito di trasformazione;
b. progetto di fattibilità, corredato da piano finanziario, delle opere previste all’interno dell’intero

ambito di trasformazione;
c. dimostrazione che le opere di urbanizzazione primaria e secondaria prescritte e/o previste

per l’intero ambito di trasformazione risultino oggettivamente suddivisibili, in ragione dei
comparti ipotizzati, secondo stralci funzionali e funzionanti;

d. riparto, nel rispetto dei principi perequativi, degli oneri realizzativi ed economici spettanti a
ciascun sub-comparto.

4. Le tipologie degli ambiti di trasformazione individuate dal Documento di Piano, debitamente
suddivise per destinazione d’uso prevalente, sono le seguenti:

 ATR - ambiti di trasformazione residenziale
 ATAPI - ambiti di trasformazione soggetti a pianificazione attuativa assimilabile alla

Programmazione Integrata di Intervento

5. Le indicazioni relative alle superfici e ai dati dimensionali degli ambiti riportati nelle schede degli
ambiti di trasformazione e sviluppo allegate potranno subire scostamenti in sede di adeguamento ai
rilievi dei luoghi effettuati sul campo.

6. In sede di redazione dei piani attuativi, potranno essere adottate soluzioni alternative a quelle
evidenziate dalle “indicazioni per la pianificazione attuativa” contenute nelle schede dei singoli ambiti
di trasformazione, a condizione che vengano mantenuti inalterati gli obiettivi qualitativi, quantitativi e
strategici che l’Amministrazione intende raggiungere.

ART. 9 DP
AMBITI DI TRASFORMAZIONE RESIDENZIALE (ATR)

1. Gli ambiti di trasformazione residenziale sono le parti di territorio inedificate o con edificazioni
sporadiche che il Documento di Piano destina a nuovi complessi insediativi residenziali
prevalentemente orientati al soddisfacimento della domanda insediativa locale.
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2. Il Documento di Piano individua specificatamente il seguente “Ambito di Trasformazione
Residenziale – ATR:

- ATR 01 – denominato “GERVASONA 5”

3. Modalità d’intervento
Tutti gli Interventi edilizi da effettuare all’interno degli ambiti di trasformazione residenziale sono
obbligatoriamente subordinati a pianificazione attuativa.

4. Destinazioni d’uso
Destinazioni principali ammesse:
a) principale:

tale funzione è quella relativa alla residenza individuale e collettiva comprendente cioè sia la
residenza di civile abitazione che la residenza turistica, temporanea o stagionale presso strutture di
tipo domiciliare.

b) complementare:
sono ammessi come complementari alla residenza a condizione che risultino esclusivamente di
tipo familiare o condominiale, gli usi connessi ai seguenti impianti e attrezzature:

1) impianti sportivi e ricreativi quali piscine, campi da tennis, minigolf e similari;
2) attrezzature al servizio e per la gestione del verde.

c) accessoria:
sono ammessi come accessori tutti gli usi sotto elencati a condizione che risultino compatibili con
l’uso residenziale in relazione ai profili igienico-sanitario, delle emissioni acustiche ed atmosferiche,
della dotazione infrastrutturale, compresa quella dei parcheggi (per le attività comportanti afflusso
di pubblico e/o passaggio di mezzi pesanti) e dello smaltimento dei rifiuti, e quindi:

1) le attività commerciali entro i limiti tipologici imposti dalla singola scheda d’ambito, nonché le
attività di ristorazione e i pubblici esercizi;

2) attività commerciali escluse dall’ambito di applicazione del D.lgs. 114/98 come elencate
all’art. 4 c.2 punti a), b), c), d), f), g) h), m) dello stesso decreto;

3) le attività terziarie quali studi professionali ed agenzie (turistiche, immobiliari, bancarie,
assicurative ecc.);

4) le attività ricettive (alberghi, ostelli, case albergo, case di cura, ecc.);
5) le attrezzature di servizio pubblico (centri di assistenza sociale, circoli culturali e ricreativi,

ambulatori, farmacie, poste, scuole private, palestre);
6) le attività artigianali di servizio di cui al D.P.R. 25 maggio 2001 n. 288, parrucchieri, calzolai,

lavanderie, officine di riparazione e manutenzione, laboratori di estetica, laboratori
odontotecnici e attività assimilabili.

7) le attività artigianali (laboratori, ecc. purché non inseriti nella classe 1^ dell’elenco allegato al
DM 5.9.94).

La compatibilità degli usi accessori con l’uso residenziale dovrà essere dimostrata dai soggetti
richiedenti titoli abilitativi edilizi.

Destinazioni vietate:
Fatti salvi gli ulteriori divieti riportati per ciascun ambito nella specifica scheda è tassativamente
vietato insediare:

- attività produttive (industriali e artigianali) incompatibili con la residenza (in particolari attività
classificate come insalubri di prima classe) e, più in generale, tutte quelle considerate a
rischio di incidenti rilevanti dalla normativa vigente nonché i depositi e lo stoccaggio di
materiali a cielo libero;

- attività agricole (non rientra nell’attività agricola la conduzione dei piccoli orti annessi alla
residenza);

- macelli, stalle e allevamenti di ogni tipo comprese le scuderie;
- GSV comunque denominate.

5. Indici e parametri di utilizzo
I parametri e gli indici massimi di utilizzo applicabili sono riportati per ciascun ambito nella specifica
scheda.

6. Dotazione di aree standard
La dotazione minima di aree standard da individuare in sede di pianificazione attuativa è determinata
sulla base dei criteri e delle disposizioni contenute nel Piano dei Servizi.
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7. Prescrizioni specifiche
La pianificazione attuativa degli ATR è soggetta al rispetto delle disposizioni prevalenti contenute
nell’Art. 32 PR delle NTA del Piano delle Regole.

ART. 10 DP
AMBITI DI TRASFORMAZIONE SOGGETTI A PIANIFICAZIONE ATTUATIVA ASSIMILABILE
ALLA PROGRAMMAZIONE INTEGRATA (ATAPI)

1. Gli ambiti di trasformazione soggetti a pianificazione attuativa assimilabile alla programmazione
integrata sono finalizzati alla riqualificazione del tessuto urbanistico, edilizio ed ambientale del
proprio territorio ed al perseguimento di rilevanti vantaggi per l’interesse pubblico. La loro
individuazione interessa aree di margine funzionali: alla ricomposizione urbana; al miglioramento
della funzionalità e della sicurezza del sistema insediativo; all’integrazione delle attrezzature
pubbliche e delle infrastrutture carenti o assenti; alla riorganizzazione degli spazi e dei servizi
pubblici. Agli ATAPI non si applicano le disposizioni del Titolo VI della LR 12/05 ma le disposizioni
previste dal DdP e dal PdS del PGT del comune di Bigarello.

2. Il Documento di Piano individua specificatamente i seguenti “Ambiti di Trasformazione Soggetti a
pianificazione attuativa assimilabile alla programmazione Integrata – ATAPI:

- ATAPI 01 – denominato “TORRE NORD”
- ATAPI 02 – denominato “ROMA”
- ATAPI 03 – denominato “ZAMBELLO 2”

3. Disciplina dei programmi integrati di intervento
Per l’attuazione degli ambiti soggetti a pianificazione attuativa assimilabile alla programmazione
integrata, la convenzione urbanistica del Piano Attuativo, da stipulare fra i soggetti attuatori ed il
comune dovrà espressamente prevedere, oltre a quanto indicato dall’art. 46 della L.R 12/2005, che
in termini compensativi i soggetti attuatori si accollino, in aggiunta all’ordinaria dotazione di aree o
attrezzature pubbliche e di interesse pubblico o generale (standard), la cessione delle aree e/o la
realizzazione delle opere (standard di qualità) specificamente indicate nelle Schede dei singoli Ambiti
di Trasformazione ATAPI sotto la voce “Opere vincolanti prioritarie” come regolate dal Piano dei
Servizi.

4. Destinazioni d’uso
Destinazioni principali ammesse:
a) principale:

tale funzione è quella relativa alla residenza individuale e collettiva comprendente cioè sia la
residenza di civile abitazione che la residenza turistica, temporanea o stagionale presso strutture di
tipo domiciliare.

b) complementare:
sono ammessi come complementari alla residenza a condizione che risultino esclusivamente di
tipo familiare o condominiale, gli usi connessi ai seguenti impianti e attrezzature:

1. impianti sportivi e ricreativi quali piscine, campi da tennis, minigolf e similari;
2. attrezzature al servizio e per la gestione del verde.

c) accessoria:
sono ammessi come accessori tutti gli usi sotto elencati a condizione che risultino compatibili con
l’uso residenziale in relazione ai profili igienico-sanitario, delle emissioni acustiche ed atmosferiche,
della dotazione infrastrutturale, compresa quella dei parcheggi (per le attività comportanti afflusso
di pubblico e/o passaggio di mezzi pesanti) e dello smaltimento dei rifiuti, e quindi:

1. le attività commerciali entro ed i limiti tipologici imposti dalla singola scheda d’ambito, nonché
le attività di ristorazione e i pubblici esercizi;

2. attività commerciali escluse dall’ambito di applicazione del D.lgs. 114/98 come elencate
all’art. 4 c.2 punti a), b), c), d), f), g) h), m) dello stesso decreto;

3. le attività terziarie quali studi professionali ed agenzie (turistiche, immobiliari, bancarie,
assicurative ecc.);

4. le attività ricettive (alberghi, ostelli, case albergo, case di cura, ecc.);
5. le attrezzature di servizio pubblico (centri di assistenza sociale, circoli culturali e ricreativi,

ambulatori, farmacie, poste, scuole private, palestre);
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6. le attività artigianali di servizio di cui al D.P.R. 25 maggio 2001 n. 288, parrucchieri, calzolai,
lavanderie, officine di riparazione e manutenzione, laboratori di estetica, laboratori
odontotecnici e attività assimilabili.

7. le attività artigianali (laboratori, ecc. purché non inseriti nella classe 1^ dell’elenco allegato al
DM 5.9.94).

La compatibilità degli usi accessori con l’uso residenziale dovrà essere dimostrata dai soggetti
richiedenti titoli abilitativi edilizi.

Destinazioni vietate:
Fatti salvi gli ulteriori divieti riportati per ciascun ambito nella specifica scheda, è tassativamente
vietato insediare:

- attività produttive (industriali e artigianali) incompatibili con la residenza (in particolari attività
classificate come insalubri di prima classe) e, più in generale, tutte quelle considerate a
rischio di incidenti rilevanti dalla normativa vigente nonché i depositi e lo stoccaggio di
materiali a cielo libero;

- attività agricole (non rientra nell’attività agricola la conduzione dei piccoli orti annessi alla
residenza);

- macelli, stalle e allevamenti di ogni tipo comprese le scuderie;
In sede di presentazione dei piani attuativi potrà essere prevista una pluralità di destinazioni d’uso,
da individuare fra principali ed accessorie fra quelle elencate precedentemente elencate, fermo
restando, in ogni caso, che la destinazione d’uso principale non potrà essere inferiore al 70% della
volumetria massima ammessa.

5. Indici e parametri di utilizzo
I parametri e gli indici massimi di utilizzo applicabili negli ambiti di trasformazione soggetti a
programmazione integrata sono riportati per ciascun ambito nella specifica scheda.

6. Dotazione di aree standard e standard di qualità
La dotazione minima delle aree standard e lo standard di qualità da individuare in sede di
pianificazione attuativa sono determinati sulla base dei criteri e delle disposizioni contenute nel
Piano dei Servizi.

7. Prescrizioni specifiche
Si applicano le medesime prescrizioni indicate nel comma 6 del precedente Art. 9 DP.

ART. 11 DP
PIANI ATTUATIVI IN VARIANTE AL DOCUMENTO DI PIANO

1. Non necessita di approvazione di preventiva variante al Documento di Piano, l’approvazione da
parte del Consiglio Comunale di Piani attuativi in variante allo stesso rientranti in una o più delle
seguenti fattispecie:

a. varianti che comportino un incremento, non superiore al 10%, della superficie individuata dal
Documento di Piano dell’ambito di trasformazione computati al netto degli scostamenti fra
rilievi sul terreno e restituzione grafica;

b. varianti che comportino modificazioni dei perimetri degli ambiti di trasformazione subordinati
a pianificazione attuativa, finalizzate ad assicurare un migliore assetto urbanistico nell’ambito
dell’intervento, opportunamente motivato e tecnicamente documentato;

c. varianti relative a comparti soggetti a piano attuativo che comportino una diversa
dislocazione delle aree destinate ad infrastrutture e servizi;

d. varianti che prevedano la possibilità di suddividere in sub comparti l’ambito di
trasformazione;

e. varianti che ammettano, quando consentito dalla legislazione vigente ma escluso dal
Documento di Piano, la parziale o totale monetizzazione delle aree per servizi;

f. varianti concernenti le modificazioni delle destinazioni d’uso ammesse nell’ambito di
trasformazione o del loro contingentamento.

g. Varianti normative dirette a rendere congruente la normativa del Documento di Piano con
disposizioni normative sopravvenute.


